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GES CEADWISNES'RAGIONE' NELLA VERSIONE ANGLOSASSONE
DEI SOUTOQUIA

Il processo di adeguamento cui in epoca alfrediana il repertorio lessicale an-
glosassone andò incontro p€r riuscire a esprimcrc contenuti filosofici e teolo-
gici per lo più inediti' fu di particolare entità ncl caso dclle versioni dei Solilo-
quia di S. Agostino e de| De consolatíone philosophiat di Boezio, realizzate forse
dal medesimo autore, forse, vista l'affinità tematic;r c formale dei due testi, nello
stesso arco di tempo,.

II traduttore anglosassone, consapevole delÌc difficoltà di corrispondere con
il volgarizzamento fedelmente alle istanze della fontc, r'rcl solco delle risoluzioni
adottate nel Medioevo a fronte di analoghi problcmir, pcr la creazione della <phi-
losophische Begriffssprache>> preferì riutilizzare matcrialc lcssicale autoctono che,
opportunamente adattato e integrato grazie ai proccclirrcnti di <Umpràgung>
e ((Umdeutung))a, fu sottoposto a una trasformaziorrc Profondas, di fatto coin-
cidente con Ia elaborazione di un vero e proprio lcssico specialistico. Termini
ripresi dal modello latino venivano adattati alla lingrra c alla cultura anglosas-
soni e i loro <Sinngehalte> faslati (auf einer anderen gcrstigcn Ebene>ó: nei con-
testi in cui erano ambientati, spesso aree semantichc nclla lingua d'arrivo an-
cora inesplorate, i loro corrispondenti anglosassoni potcvJllo acquisire nuove,
diverse sfumature di significato come pure perdernc rltrc. Solo quando la den-
sità e la complessità dei contenuti richiese un ampliarlcnto del materiale les-
sicale autoctono, solo in questi casi, rari e specialissirÌri, si rispose alle urgenze
della traduzione con la creazione di nuovi costrutti, signilicativi sia per I'esiguità
del loro numero che per I'originalità della loro connotrzione semanticaT.

ln queste pagine si analizzerà il termine gesceadwrsrrr,s, largamente impiegato
nelle opere di traduzione finora attribuite ad Alfrcdos pcr rcndere il concetto di
'ragione' e unanimemente considerato dai critici un ncologismo coniato al-
l'epoca del re del Wessex in quanto non attestato nclìJ (locumentazione lette-
raria del periodo precedentee.

Constatata Ia frequenza e Ia peculiarità dei contcsti it.t cui il termine ricorre,
si è scelto di limitare lo studio delle occorrenze alla vcrsiotrc dei Soliioquia, senza
tuttavia trascurare gli opportuni riferimenti ad altrc traduzioni coeve, in par-
ticolare alla versione del De consolatione philosophiac',..

Com'è noto, diversi sono i significati attribuiti nelle varie epoche storiche al

latino rdtio": il termine comprendeva le molteplici accezioni del greco )óyoq,
di cui nei testi di argomento filosofico era traduzione, e manteneva, oltre al si-
gnificato di'ragione', anche quello di'facoltà dialettica"'.

Non un principio puramente speculativo ma organo precipuo d,el quaerere,

rdtio venne impiegato da Agostino per significare I'attivitìr della mente che
muove alla ricerca della verità, supporto di ogni umana conoscenzar3. Come è

piir volte ripetuto nei suoi scritti, la ragione rappresenta 1o sguardo del-
1'anima'+ cui compete l'osservazione della realtà conoscibile, perfettamente
compiuta solo quando si Siunge alla comprensione vera'5. Se tra tutte le facoltà
umane nessuna è superiore alla ragione (ratione sublimius )'ó, nel dialogo gio-
vanile di Agostino'7 Ia preminenza di ratio risulta accentuata dal fatto che uno
dei due interlocutori protagonisti del dialogo è proprio la personificazione della
ragione.

Nell'alternarsi di corrispondenze e discordanze emerso dall'esame comparato
del testo latino e della versione anglosassone dei Soliioquia sono le ultime, spesso

vere e proprie innovazioni sul piano della strategia traduttiva, a rivelare come
l'autore della resa in vernacolo, assimilando e rielaborando il concetto di ragione,

abbia innovato il lessico della lingua di arrivo optando per un termine che so-

stanzialmente copre il significato del corrispondente latino, senza tuttavia
ignorare importanti implicazioni di tipo etico che ne fanno, in quanto facoltà
di discernere, uno dei tratti distintivi dell'uomo cristiano'8. Pienamente acqui-
sito nel bagaglio linguistico del traduttore, Sesceadwlsnes riesce a trovare im-
piego sistematico anche autonomamente dalla fonte e in relazione ad algomenti
non strettamente afferenti alla sfera intellettuale.

Il sostantivo è derivato dall'aggettivo ges.,ddwls (lat. rdtiondlis), a sua volta
composto da gescead, propriamente 'separazione, distinzione' e dunque 'di-
scernimento"e, e da wts, 'sapiente''o, mediante I'aggiunta del suffisso -nes che

sovente ricorre nel sassone occidentale per la formazione degli astratti femmi-
nili tratti da aggettivi".

Il significato di'facoltà di discernere' che si evince dall'analisi etimologica
trova conferma nell'impiego di gesceadwîsnes nella versione dei Soliloquia, in
particolare in un passo in cui l'interlocutore di Ragione si rivolge a Dio con una
preghiera (Sol., Lb. t, p. 52, rr. :,-2)":

Dryhten, pu pe us manast bat we w6ci4n, òu us sealdest gesceaàwisnesse bat we magon

toseòdn dnd tosceadan good anà yfel, and fleon pad, yfel

'Signore, che ci €sodi a vigilare, ci hai dato la ragione perché possiamo spedmentare

e distinguere il bene e il male, e fuggire il male'.
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Un unico enunciato sostituisce le tre invocazioni a Dio della fonte, dove man-
cano riferimenti al concetto di ragione':: la traduzione esplicita che è il Signore

colui che, concedendo all'uomo la gesceddwlsnes, fa sì che egli possa speri-

mentare e distinguere ciò che è bene e ciò che è male.

Prendendo spunto da un rimando della fonte a problematiche di tipo etico
(Deus per quem a malis bona separamus), si è voluto inserire il riferimento a gz-

scéadwlsnes per significare che essa sublima Ie sue capacità cognitive proprio

nel momento in cui riesce a discernere bonum et malum e si chiarisce, oltre che

come dono di Dio, come ragione pratica'4. IÌimpiego del binomio verbale

los\ódn and toscèaddn, letteralmente 'sperimentare' e 'distinguere', in luogo del

separamLs della fonte permette di dare rilievo proprio alle due funzioni della ra-
gione, sperimentare per poter discernere il bene dal male.

Con alùettanta chiarezza è esposto l'argomento della capacità di giudìzio che

l'uomo possiede per il tramite della ragione nella versione dell'opera di Boezio,

ove si ricorre al verbo dèman in correlazione con tosúe adan (De cons' phí\., p. t4o,
rr.23-25)'5'.

Se be gesceadwisnesse hafó, se mag deman 7 tosceaclan hwas he wilnigan sceal 7 hwat he

onscunian sceal.

'Chi possiede la ragione può giudicare e distinguere cosa volere e cosa rifuggire'.

Facoltà che consente di riconoscere il vero bene'ó, 5es ceadwlsnes comprende an-

che il significato di discretio, <die handelnd sich ausweisende ratio>, e ne con-
divide le connotazioni al contempo etiche e intellettuali'2, 6ome dimostra il passo

seguente (Cura past., p.65, rr. zt-zg)'8:

Durh óa gesceadwisnase we tocnawaó good & yfel, &, gecnsaò òaf god, & aweorpaó óat yfel-

'Grazie alla ngione dconosciamo il bene e il male, e scegliamo il bene e rifiutiamo il
male'.

Essa va intesa come facoltà. conoscitiva'ze, prerogativa dell'uomo che Ia possiede

in esclusiva assieme agli angeli:', dono di Dio che in concreto si invera nell'agire
quotidiano e nella condotta dell'individud'.

La ragione può infatti essere impiegata negativamente se indirizzata da chi Ia
possiede al male (Sol., Lb. r, p.57, r. 22 - p.58, t. 4):

Da cweó heo: hu ne habbat bine fteond eac licuman swa swa nttenu?

Da cwa,ò ic: rc lufige ic hi na forói, ac foróamóe hi ffien sint, anà hqbbaó

gescea(d)wisnesse on here mode - pa ic lufige ge furdum on beawum. ba be ic hatige, pa íc

hatige forbibe hi bat god pare gescea(d)wisnesse wendaò on yfel. foróam me ys egóer para

alyfod, ge bat good to lufianîe ge bat yfel to hatianne, foròqm ic lufíge alcne mínra freonda,
sume las, sume swóor; and elcne para óe ic ma lufige ponne oòerne, it hine lufige swq

mycele ma lonne òone oóerne swa ic ongtte b&t he betran willqn hafó ponne se oóer, and

his gescea(d)-wisnesse nt ttutn wille to donnc

Allora disse ella: non hanno comunque i tuoi amici un corpo proprio come Bli
animali?

Allon dissi io: non Ii amo per questo, ma perché sono uomini e hanno la ragione nella

loro mente, che amo penino nei furfanti. Quelli che odio, Ii odio per il fatto che il bene della

ragione Ìo indirizzano al male. Dato che mi sono concesse l'una e I'altra cosa, sia di amare

il bene che di odiare il male, perciò amo tutti i miei amici, alcuni di meno, alcuni di più; e

ciascuno di coloro ch€ amo piir di alhi, 10 amo tanto piil dell'alúo quando comprendo che

egli ha una volontà migliore dell'altro e vuole rendere più utile la sua ragione'.

Solo l'uso proprio della ragione comporta l'amore nei confronti di colui che sa

c vuole awalersi della propria anima razionale, là dove ha sede la conoscenza
c dunque si estrinseca <die hòchste Kraft des menschlichen Geistes>3'. È forse
rla attribuire a questa particolare interpretazione del concetto di ragione, che
pare confermata anche dalla versione del dialogo di Boezior, la decisione di ren-
rlcre le due espressioni animd rationalis e ratio con una generale estensione del-
l'impiego di gesceadwîsnes, a cui però almeno in un caso deve aggiungersi I'in-
rlicazione che essa ha sede on here mode, nella mente degli uomini34.

Le insistenti argomentazioni esplicative dell'ic e le continue precisazioni che
si susseguono in ordine paratattico sostanziano Io sforzo compiuto nella deco-
rlifica del messaggio della fonte. Epprre qtsel foróam me ys egòer para alyfad, ge

f,r:t good to lufíanne ge pat yfel to hatianne, non una semplice aggiunta del tra-
rlrrttore, sembra piuttosto scaturire dalla volontÈr di rivendicare da parte dell'ic
l,r propria facoltà di amare il bene e di odiare il male, owero di fare uso cor-
rctto della ragione, la cui prerogativa fondamentale è di valutare e distinguere
, itì che è giusto, spingendo il singolo a scegliere come amici solo coloro che tale
l,rcoltà meglio sanno e intendono impiegare. Ogni uomo è infatti un essere do-
I .rto di ragione: può diventare un gescéadwislic solo se Ia sua volontà lo indirizza
r rcgativamente dal punto di vista etico35.

Quando Ragione chiede al suo interlocutore di spiegare nuovamente da
,ltrve muova l'amore per i suoi compagni, questi risponde con una argomenta-
.'irrre similare (Sol., Lb. I, p. 74, rr. 4-t8):

Dd cwaó íc: Ic hi lufige for freond.scype and for geferadenne, and la leah ofer aalle
oòre, pe me mastne fultum doó to ongylfanne and to witonne gesceodwisnesse and wisdom,
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,vrlr6 .nast be gode and beo urum s'.ulu]m. Foróqn ic wot bat íc meg eò myd heora fultume
.rft.r spuriqn bonne ic butan mege.

Allora dissi io: Li amo per amicizia e per soiidadetà, e piil di tutti gli altri amo
coloro che mi aiutano di piii a comprendere e a conoscere la ra8ione e la sapienza, so-

prattulto riguardo a Dio e alle nostre anime. Perché so che posso con il loro aiuto con-
tinuare a cercare piu facilmente di quanto non possa fare senza'.

l.'rnsistenza suìl'amicizia è assente nella fonte, come pure assenti sono i riferi-
nrcnti alla ragione e alla sapienza, a Dio e alle anime, a cui ic ricorre per dare
cspressione al suo pensiero3ó: si intende qui esplicitare quanto I'aiuto di coloro
chc si considerano vicini possa concretamente facilitare nella ricerca di Dio:2.

Funzione attiva e immanente del lrlo d,Ia gescéadwlsnes individua proprio nel-
l'an-rbito della mente e dello spirito il suo campo d'azione quando essa è intesa
come facoltà intellettuale pura:8: lo si rileva in un passo in cui, ricorrendo a una
spccificazione assente nella fontere ma già impiegata in una cosuuzione simi-
ltrc (gescèadwisnes on here móde), Ragione afferma (Sol., Lb. r, p. 64, rr. 5-8):

Ac ic le meg secgan pat ic eom seo ges (c) eadwisnes òines modes, pe òe wió sprecò, qnd ic eom

sco racu óe me onhagaò òe lo gerihtreccenne, petpu gesyhst myd pines modes eagan god swa

sweotob swa pu nu gesyhsl myd óas licuman aagdn dd sunnan.

'Ma posso dirti che sono la Ragione deìla tua mente, che parla con te, e sono la logica

a cui è dato il potere di guidarti, affinché tu veda Dio con gli occhi deÌla tua mente così

chiaramente come vedi il sole con gli occhi del corpo'.

Ira imolti significati attribuibili al termine rdcu4a, vera innovazione del passo
c unica occorrenza nella versione dei Soliloquia, il traduttore intenderebbe
cluella funzione propria della logica razionale che è di guidare e spiegare (seo racu
òc me onhagaò óe te gerihtreccenne) affinché colui che la possiedc comprenda, ov-
vero veda Dio con gli occhi della mente alh'ettanto chiarame nte così come vede
iì sole con gli occhi del corpo.

Nella consapevole necessità di dover ampliare in taluni contesti I'equivalente
per'ragione', si sceglie il termine che indicherebbe <das Mittel, durch das Er-
l<cnntnis zustande kommt>4': indispensabile complemento di gescè adwlsnes,
rzr:u è Ia facoltà dell'uomo di formulare argomentazioni logiche, il <<Vernun-
ftgrund>, Ia ragione dialettica che si affianca alla ragione che giudica e distin-
gue per giungere alla conoscenza attraverso il dialogo+'. Del resto, Ia necessità
rlcll'uomo di formulare concettualmente ed esprimere il proprio pensiero era
insita già nel significato del greco ),óyoq, aI contempo 'ragione' e 'parola'13.

La metafora secondo la quale la ragione va interpretata come lo 'sguardo' della

mente risulta di grande utilità al traduttore che, ancora su ispirazione della
ton1.++, la reimpiega nel passo seguente (Sol., Lb. t, p. 67, rr. t3)i

Da cwaò heo: pare saule hawung is gesceadwisnes and smeaung. Ac manige sawLe

hawiaò mid òam and [eah ne geseoó lat pat hí wilniaó, foróampe hi nabbaó ful hale

eagan.

'Allora disse ella: lo sguardo dell'anima è la ragione e la riflessione. Per mezzo di
esse molte anime guardano e tuttavia non vedono ciò che desiderano perché non hanno
occhi completament€ sani'.

Poiché la ragione intesa come'sguardo dell'anima' (aspectw animae) non è solo
facoltà di distinguere ma anche giudizio, vera capacità critica, si ritíene oppor-
tuno ambientare gescEadwÍsnes in un binomio i cui membri non hanno valenza
sinonimica: il secondo elemento, smeaunq, identifica quelli che Helbig definiva
<verstandesmd13ige Bedeutungskomponenterr, Ie componenti semantiche pre-
valentemente intellettuali che precisano I'apporto dato alla ragione dalla ri-
flessione speculatival5. Sela gescèadwlsnes serviva a distinguere il bene dal male,
come dimostra la prima delle occorrenze considerate (Sol., Lb. I, p. 52, rr.7-2),
l'origine etimologica non consentiva di significare con quello stesso termine al-

così come altrove si era optato per rdcu. Risulta pertanto procedimento abituale
del traduttore, laddove la necessità di comprensione o l'evidenza del modello lo
rendano indispensabile, il ricorso a termini che contribuiscono ad ampliare il
significato insito in ges.a4dwisnes.

Ancora una volta la funzione della ragione umana è illustrata con I'immagine
degli occhi della mente che, sviluppata a partire da brevi accenni della fonte +ó,

va ad owiare alla carenza di una espressione specifica che renda il senso della
vista (Sol., Lb. I, p.65, rr. ó-8):

Ac bu scealt witan òat ic be (!e) nu wió sprece, ic eom gesceqdwisnes, and ic eom alcum

mqnniscum mode on pam stale pe seo hawung byò pam eagum.

'Ma tu devi sapere che io che ora parÌo con te sono Ragione e sono nella melte
di ogni uomo quel che è lo sguardo per gli occhi'.

Private le affermazioni dei protagonisti del severo rigore che le caratterizzava
nella fonte, la relazione tra i due risulta alterata: Ragione non è più la figura
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autoritaria che <like a teacher guides the subordinate pupil-figure into disco-
veries about knowledge and wisdom, about God and himself>c7; al contempo
il dialogo, grazie a tutti quegli accorgimenti mirati ad attenuare i contrasti e a

diminuire la distanza tra i due interlocutori, si è orientato verso una conversa-
zione dai toni quasi amichevoli e informali. IJuso piìr incisivo della forma dia-
logica modifica la relazione tra autore e pubblico, facendo sì che il lettore, mag-
giormente coinvolto, possa accettare di buon grado che quanto asserito sia vero
per la mente di ogni uomo (alcum manniscum mode)48.

Rielaborato lo schema Ratio-Augustinus, la versione anglosassone prevede che
ic ascolti gli insegnamenti di GescEadwlsnes, rispondendo alle varie questioni
che emergono nel corso del dialogo secondo le proprie capacità cognitive (Sol.,

Lb. r, p. 7o, rr. t7-tg):

Da cwaó ic: [...] óe gedafenaó to lerrenne qnd me to hlistenne, and me dafenaó to

andswnrianne les óe ic ongyte be mynes andgytes maóe, gyf ic hys qwiht ongrte.

Allora dissi io: [...] Si addice a te insegnare e a me ascoìtate, e si addice a me spon-

dere ciò che comprendo secondo le capacità del mio intelletto, se qualcosa comprendo',

Nella sezione conclusiva della prefazione alla versione dei Soliloquía si chiari-
sce che a dialogare saranno Gesceadwisnes e Mod, quest'ultimo probabilmente
influenzato dall'omonima figura presente nella coeva versione delDe consola-
tione philosophiae e solo piìr avanti denominato ic (Sol., Lb. I, p. 48, rr. t3-r7):

Augustinus, Cartaina biscmp, worhte twd bec be his agnum ingebance; ba bec sint gehatene

SolíIoquiorum, bdt ís, be hys modis smeaunge and tweounga, hu hys gesceadwisnes

answarode hys mod.e lonne lat mod 1,rnbe hwat tweonode, oòpe hit hwas wilnode to wi-
tanne pas pe hít ar for swmtole ongytan ne meahle.

Agostino, vescovo di Cartagine, produsse due libri sulle sue proprie meditazioni; que-

sti libd sono chiamati Soliloquiorum, .he ruol dire delle riflessioni e dei dubbi della sua

mente, come Ia sua Ragione rispose alla sua mente quando la mente dubitava intorno
a qualcosa oppure desiderava conoscere qualcosa di ciò che essa non era riuscita in pre-

cedenza a comprendere chiaramente'.

Presentata come una raccolta di riflessioni, pensieri e ragionamenti articolati
in interrogazioni e risposte tra due personaggi, in realtà l'opera è sia nell'origi-
nale latino che nella versione anglosassone un monologo interiore, una con-
versazione (solus loquor) tra l'io e Ia sua propria ragione4e. Lo si comprende fin
dalla sezione iniziale del dialogo:', quando I'entrata in scena di Gesceadwîsnes
è così introdotta (Sol., Lb. t, p. 49, rr. 4-6):

Augustintls: ba answarode me sum òing, ic ndt hwet, hweóer le ic sylf pe oóer bin9, ne bat
nat, hwaóq hit was ínnan me óe utan; butLn bes ic soóIicost wene, bat hyt mín

sceadwisnes wer e; [.,. ]

Agostino: qualcosa allora mi rispose, non so che cosa, se io stesso o qualcos'altro, né

so se fosse dentro o fuori di me; ma in verità dtengo che fosse la mia ragione; [.. ]'

Mentre nei Soliloquia latini I'identità di una delle figure che si alternano nella
discussione resta sottintesa, implicita nelle allusive parole introdrtttive (nam hoc

ipsum est quod magnopue scire molior), il traduttore sente I'esigenza di dover dare

ai suoi lettori attribuzioni chiare e, dissipando ogni eventuale dubbio, segnala
fin dall'inizio e con maggiore evidenza dspetto al modello il nome della mi-
steriosa figura (butan pas íc móIicast wene, pat hSt min sceadwisnes wsre) che awà
il compito di collaborare attivamente con I'ic, guidandolo nella esplorazione di
questioni su cui la mente invano si interrogavat'. I1 ruolo è ben diverso da quello

conferito a Wlsdom che, quasi un mentore nella versione del De consol*tione phi-
losophíae, istruiva e insegnava apertamente Mod5'?.

Mirate a rafforzarlo nelle proprie convinzioni, Ie questioni poste da
Gesceadwlsnes incalzano l'interlocutore: alla domanda di Ragione (Sol , Lb. t,

p. 58, rr. r9-zo),

wost bu bonne grt genoh be gode, gf he pe byó cuó swa le is nu les monan fareld - on

hwílcum tungle he nu is, oóóe on hwilce he òanon geó?

'ne sai dunque abbastanza di Dio, se ti è noto come lo è per te in questo momento il
percorso della luna: in quale costellazione si trova ora o verso quale si diriSe?',

ic esplicita ciò che desidera comprendere dal punto di vista razionale, chiarendo
che è ben diversa la conoscenza superficiale che si ha della luna da quella che

egli vuole avere di Dio che ne muove misteriosamente il corso (ibid., rr. zl-
z6):

[...l nese, íc wolde paò hemewere cuóre, Done monnan ic geseo burh mine eaga Ac me is

uncuó peah hine wille god for sumum dieglum bingum le we nyton on oóòere wisan

wandan. Donne beo íc amyrred pas pe ic nu wene pat ic beo him wite. Ac ic wolde witan

*ta be gode on minre gescea(d)wisnesse and. on minum ingelance, lat me nan ping gemyran

ne mqtte, ne on ndnum tweonunga gebringan.

'[...] no, vorrei conoscerlo meglio. La luna la vedo con gli occhi. Ma mi è ignoto se Dio
per qualche oscuro motivo che non conosciamo vuole farla girare in altro modo. Dun-
que sono ingannato in medto a ciò che ritenSo di sapele liSuardo a lui. Ma con la mia
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ragione e con iÌ mio intuito votrei sapere tanto di Dio che nulla possa ingannarmi né

indurmi in dubbio'.

Nella resa della domanda iniziale l'aggiunta esplicativa, inserita per metlio con-
cretizzare un'immagine in parte già presente nella fonte53, si sofferma su quali

aspetti della luna possano essere realmente conosciuti, il percorso che essa se-

gue e la costellazione in cui si trova o in cui si troverà. Nella risposta Ia pun-

lualizzazione ic wolde paò he me were cudre ribadisce con forza Ia volontà del sin-
golo - solo tacitamente sottintesa dal latino non est satis - di avere di Dio
conoscenza piena e perfetta. Si illustra poi I'approfondimento della riflessione
su un evento, il movimento lunare, percettibile con la vista: l'osservazione non
comporta di per sé una reale conoscenza che si guadagna a livello razionale solo

con l'individuazione delle cause.

La novità del passo nella versione anglosassone è soprattutto nell'aggiunta fi-
nale in cui si spiega, ricorrendo ai due concetti di gesceadwisnes e ingepanc,ll
meccanismo della comprensione. Si noti in proposito la ripresa del verbo

witan, dapprima impiegato in senso negativo perché in correlazione con il par-

tic\pio dmyrred, poi però riferito alla vera e unica conoscenza possibile di Dio,
quella intellettuale (Ac ic wolde witan swa be gode on minre gescea(d)wisnesse and

on minum ingepance). Richiamandosi con gemyrran al verbo precedentemente

impiegato (pat me nan ling gemrT rdn ne mdtte), questo tipo di conoscenza è ora
connotata in senso positivo e i due sostantivi gesc,adwlsnes e ingepanc vengono
intesi come il luogo in cui si realizza la condizione delvero witan a cui ir aspira:

per questa strada si può vincere l'errore e si può arrivare a Dio senza che nulla
possa più indurre in dubbio nè ingannare54.

Poiché la conoscenza sensoriale è considerata imperfetta e incompleta, da

parte di Ragione si constata il rifiuto della testimonianza dei sensi, indicati, dopo

una iniziale traduzione di sensus con uLlrd gewitte, uno ad uno (Sol., Lb. t, p.

59, rr. 5-8):

me pincò nu lat lu ne truwíe óam uttrqm Sewitte, naòer ne pam eagum, ne lam earum,

ne óam stence, ne òam swece, ne óam hrinunge, óaó pu óurh óata anig swa sweotole

ongytqn mage bet bet bu woldest, buton bu hrt on binum ingebdnce ongSta purh òin

gescea (d)wisnesse.

'mi sembra che non ti fidi dei sensi esteriori, né degli occhi, né delle orecchie, né del-

l'olfatto, né del gusto, né d€l tatto, sì da poter chiaramente comprendere attraverso cia-

scuno di essi quel che volevi, a meno che non Ìo comprenda nel tuo intelletto attra-

verso la tua ra8ione'.

Il ricorso a un discorso indiretto che, attenuando i toni piuttosto aspri dell'in-

terrogativa della fontel5, serve a chiarire che non si può conoscere veramente
attraverso i sensi ma solo per il tramite dell'intelletto e della ragione, introduce
una elencazione in cui Ia personale rielaborazione del traduttore sembra piegarsi
all'esigenza, dawero primaria, di rendere comprensibili le argomentazioni riprese
dal modello. Nel caso specifico si arriva alla esplicitazione finale che nulla la-
scia in sospeso, ma tutto spiega, tutto chiarisce: nessuno dei sensi del corpo può
servire a conoscere veramente (buton pu hyt onpinum ingepance ongyta purh óin
ges.ed(d)wisnesse), perché il processo di comprensione (ongytan) awiene esclu-
sivamente con il coinvolgimento dell'intelletto ed è possibile solo grazie alla ra-
gione56.

Chi traduce deve aver ben inteso la distinzione tra intelletto e ragione per-
ché correttamente definisce quest'ultima come il mezzo attraverso il quale la
realtà giunge all'intelletto. La prima e pirìr immediata forma di conoscenza è la
percezione degli occhi; a essa segue quella realizzata nell'ingepanc, l'intelletto,
owero gli occhi portano quanto percepito con i sensi all'andgtt,lasciando il po-
sto alla riflessione speculativa (Sol., Lb. I, p.6,rr.t3-t7):

mid egòrum ic h1.t gelmrnode: arest myd òam eagum, and syòpan myd bam ingebtnce.

òa eagan me gebrodton on lam angJ,tte. Ac syóban ic htt ba ongyten hafde, bq fotlet ic

pa sceawunga míd pam eagum and pohte; forói me puhte pat ic (h)ís maate micle mare

gebencdn óonne ic (h)is mahte gesmn, siòòan pa eagan hyt atfastnodon minum ingepante.

'con entrambi l'ho percepito: prima con Bli occhi e poi con I'intuito. Gli occhi Ìo hanno
portato all'intelletto. Infatti, dopo averlo compreso, ho lasciato l'osservazione con gli

occhi e ho meditato. Perché mi sembrava che potessi meditare molto piu di quanto po-

tessi vedere, dopo che gli occhi lo avevano affidato al mio intuito'.

Gli occhi sono paragonati a una nave che conduce l'uomo sul mare e che, una
volta giunti a terra, è abbandonata (ibid., ru. V-zz):

swa swa scw brincó man ofer sa: syóóan he ponne to lande cymó, ponne forlat he pat scyp

standan, forbam hím bincó syòòan bat he mege aò butan faran bonne mid. Eaòre me pincò

peah myd scipe on drigum lande to farande ponne me lynce mid óam eagum buta [ara
gexea(d)wisnesse a(ni)gne qeft to geleorníanne, peah eagam fuar-to hwilum fultmian
scylen.

'Così come Ìa nave porta l'uomo sul mare: quando egli giunge a terra, allora lascia la

nave, perché gli sembra che possa muoversi più agevolmente senza piuttosto ch€ con.

Tuttavia mi sembra piir agevole muoversi sulla terra asciutta con una nave di quanto

mi sembd di poter apprendere con gli occhi qualunque disciplina senza Ia ragione, seb-

bene gli occhi siano a volte d'aiuto'.
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Il rapporto che intercorre tra i vari livelli di conoscerza, Ia percezione sensodale5T

e quella assicurata nell'intelletto (ingepanc, andgt) dalla ragione (gesceadwTsnes)

è espresso tramite il ricorso alla metafora della nave in mare, ampiamente svi-
luppata a partire da accenni già. contenuti nella fonte, seguita abbastanza fe-
delmente al di lÈr di talune felici innovazionirs. La nave rappresenta i sensi, utili
all'uomo fintanto che egli si muove nell'ambito del corpo, della fisicità, così

come Ia nave è utile in mare, ma diventa superflua, anzi d'ostacolo quando si

deve camminare sulla terraferma. Ciò luol dire che agli occhi, che pure sono
sempre d'aiuto (leah eagampar-to hwilum fuItmian scylen), deve necessariamente
accompagnarsi Ia gescE a.dwtsnes 5e'. anzi, sarebbe addirittura più facile viaggiare
sulla terraferma con una nave vera che riuscire a imparare alcunché privi del-
I'ausilio della ragione.

Ilimmagine della nave della mente trova nuovamente impiego in uno scam-
bio di battute che pare completare, ancora metaforicamente, il discorso relativo
alle molteplici funzioni della ragione: argomentazioni innovative sembrano so-
stituire contenuti evidentemente percepiti come troppo complessi nel mo-
dello@ (Sol., Lb. r, p. 62, rr. 4-ro),

Do cweó ic: lMet is bat òat bu hest modes edgan?

Da cwaò hm: gesceadwisnesse, to-aacan oòrum creftum.

Dd cwaó ic: hwet siît ba oóre creftas?

Da cwaò heo: Wysdom, and eadmeto, and warscype, and gemetgung, rihttqisnes and

mildheor(t)na, gesceadwisnes, gestadlínu and.welwilnes, clennes and forheafdnu. mydbísum

ancrum pu scealt gdastnídn óone streng on gode, bet óet scp healdan sceal pinu modes.

Allora dissi io: che cos'è ciò che tu chiami occhi delÌa menteT

Allora disse ella: la ragione, in aggiunta ad altr€ virtù.
Allora dissi io: quali sono le altre virù)?
Allora disse ella: sapienza, e umiltà, e prudenza, e moderazione, giustizia e mi-

sericofdia, senno, costanza, e benevolenza, castità e temperanza. Con queste ancore devi

fissare il cavo su Dio, così che tenga la nave della tua mente'.

La nave ha condotto l'uomo sul mare (Sol., Lb. I, p. 6r, îr. V-22), owerosia la
prima percezione awenuta con i sensi, gli occhi, ha ceduto il posto alla com-
prensione piri profonda, vera, che si esplica per il tramite dell'intelletto: ora è

fissata, il'cavo' è tenuto dagli occhi della mente, Ia ragione e le altre virrÌt6'.
Le virtù con valore propriamente etico vengono comprese nella espressione

modes eagan: quei confini labili all'evidenza tra l'ambito intellettuale e quello
propriamente etico-religioso, prerogativa non solo della versione dei Soliloquia
ma secondo alcuni di tutta la prosa coevaó', in gesc|adwÍsnes sembrano an-
nullarsi del tutto perché, proprio in quanto virtù che consente di verificare e ca-

pire, essa indirizza direttamente alla comprensione della verità suprema, al bene,

a Dio.
È ancora nella preghiera del libro primo, in un passo in cui ic si rivolge a Dio

chiedendo che gli siano concessi quei requisiti, i craftas che consentono di es-

sere degni del regno celeste, che troviamo un importante richiamo al concetto
di ragione (Sol., Lb. r, p. 56, rr. 6-g)i

SiIe me ofereda. do me gescea(d)wisne, and rihtwisn4 and forepancfulne, and fulftemdne;
and, god, gedo me lufiende and onfondne pines wisdomes; and gedo me wyròne pat ic si

wwiende ín binum eqdegqn rice.

'Donami la magnanimità. R€ndimi assennato, e giusto, e prudente, e peúetto; e, Dio,

rendimi amante e partecipe della tua sapienza; e rendimi degno di dimorare nel tuo
re8no beato'.

Pur in assenza di un riferimento esplicito nel passo corrispondente della fonte,
la fedeltìr al modello impone che l'innovazione concettuale si strutluri nella
forma di un aggettivoó:: la ragione rivolta al bene non è piìr semplice anche se

importantissima facoltiL dell'uomo, ma virtù vera, fondamento di ogni virtù e,

dunque, della stessa perfezione.

I
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NOTE

, Anche se nel periodo che precedette il re-
gno di Alfredo (87r-899) I'anglosassone è sta-

to ampiamente utilizzato per la redazione di
documentj, leggi, conhatti nonché di testi poe-

tici di varia natura, <f...1 there were viltual-
Iy no pre-Alftedian texls in Old English of phi-
Iosophy, history, theology, or scdpture, tho-
se genres which Alfred principally translated
or had hanslated>: la pr€cisazione è di R Stan-

tol:', The Culture ofTranslatioî in Anglo Saxon

England, Cambridge zooz, p. 72.

'Si vedano F.G. Hubbard, "The Relation of
the 'Blooms of ICng Alfted' to the Anglo-Sa-
xon Translation of Boethius", in (Modern

Language Notes)) 9 (Ì894), pp. tó1-121, e A,J.

EranIzeî, King Alfred, Boston Mass. 198ó, p, óZ

Sull'indiscusso legame tematico evidente già

tra le due fonti latine E.T. Silk, "Boethius's
Consolatio Philosophiae as a Sequel to Au-
gustine's Dialo8ues and Soliloquia", in <The

Haward TheologicaÌ Review) 32 (rS:q), pp.

19-39.
3 Si segnalano, tra gli innumerevoli contri-

buti sull'argomento, L. Benison, "Transla-
tion During Alfred's Reign: the Politics of Con-
version and Truth", inThe MedievdlTranslator
(Traduire au Moyen Age), v. ó, edd. R. Ellis, R.

Tixier and B. Weitemeier, Proceedings of the In-
ternqtionql Conference of G)ttinge4 zz-25 luly
199ó, Bel9ivm 1998, pp. 82-1oo, e

P. Chi€sa, "Girolamo e oltre. Teorici della tra-
dwione nel Medioevo latino", in Testo medie-

vale e traduzione, a cura di M. G. Cammarota
e M. V Molinari, Beryamo zoot, pp. r73-rgz.

a O. Fischer, 'A Comparative Study of Phi-
losophical Terms in the Alftedian and Chau-
cerian Boethius", in (Neophilologus> ó3
(ISZS),p. 6ZC, spiegavar <Words built up out

of native elements are more readily accessi-

bile to native speakers with no knowledge of
Latin than loanwords>). Si consultino anche
il fondamentale contuibuto di H. Gneuss, lsh-
nbilàungen und Lehnhedeutungen im Altengli-
schen, Berlin 1955 e O. Jespersen, Groufh and

Struchtre of the EnEIish languege, lfîdon D6V .

5 ll rifedmento è al concetto di <transfor-
mation)) con cui J, Balely, The Literary Prose

of l(ng Alfred's Reign: Translation or Tiqnsfor-

matron2, Inaugural Lecture in the Chair of En-

glish Language and Medieval Literature, Lon
don r98o, ha saputo interpretare, pur non di-
scutendo prevalentemente di questioni lessi-

cali, il cosiddetto metodo di traduzione'al-
frediano'. Si veda anche M. McC. Gatch, "King
Alfred's Version of Augustine's Soliloquia;

Some Sus8estions on its Rationale and Uni-
ty", in Studics in Edrlier Old English Prose: Six-

teen Oríginal Contributions, a cura di P E.

Szarmach, Albany r98ó, pp. r7-r8.
ó L Helbig, Aiterrgluch e Schliisselbegnffe in den

Augustínw- unà Boethiw-Bearbeitungen A[rds
des Grofen, Diss, Frankfurt r9óo, p. u.

/ Sono Ìe condizioni in cui la tradizione let-
teraria anglosassone è tramandata a impedi-
re I'identificazionc cerla dei neologìsmì.

H. Sch€lp, Der Beistife Mensch ím Wortschatz
Alfteds des Grol3m, Diss. Gjttingen 1956, p. úo,
pur dferendosi all'ipotesi, al tempo largamente

condivisa, che Alftedo oltre che autore fosse

anche "Sprachschópfenr, lanciava un im-
portante awertimento: (<[...] wir mússen

uns auf die Feststellung der Tatsache be-
schrànken, daB uns diese Wórter aus seiner
Zeit vor ihm nicht ùberliefert sind, was j€doch

nicht besagt, daf3 sie vor ihm nicht existiert
haben>.

3 La critica specialistica, pur avendo a piil
riprese discusso della questione dell'author-
ship, concordava nel considerare'alfrediani'
testi sulla cui attribuzione Codden è recen-

temente tornato a dubitare: si veda M,R.

Godden "Did King AIfted write anrthing?",
in (Medium lEvumr, 7ó, no.1(zoo7), pp. t-
23. Non si può tuttavia prescindere dagli au-

torevoli lavori di D. Whitelock, "The Prose

of Alfred's Reign", in Continuations qnd Be-

ginnings. Studies in OId En&lish Literature, a

cura di E. G. Stanley, London ry66, pp. 67-

ro3, A. J. Frantzen, King Alfted, cit., nonché

J.M. Balely, The LiLerary Prose.,., cit., e. piu

recentemente, J.M. Bately, "The AÌftedian Ca-

non Revisit€d: One Hundred Years On", in
Alfred. the Great. Papers ftom the Eleventh Cen-

tenary Conferences, a cura di T. Reuter, Al-
dershot 2oo3, pp, ro7-r2o, Erano tradizio-
nalmente annoverate tra le traduzioni del re

la versione della Cura pastoralìs di GreBorio
Magno, del De consolatione phílosophiae di
Boezio, deiSoiiloqaid di ABostino e dei primi
cinquanta Salmi.

e Con la sola eccezione della versione dei Me-

tra di Boezio, il termine non compare nella
poesia anglosassone in cui sono attestate nel-
la fase pre-alfrediana rare occorrenze del solo

gescead. Si consultino RL. Venezky - A. di Pao-

lo Healey, A Microfiùe C,anardanu to Old Eng-

Iish, Toronto r98o, nonché ll Dídíonqry of OM

English Corprs ìn Electronic Form, a cura di A.

diPaolo Healef Dictionary of OId English

Projsct, Centre for Medieval Studies, Univer-
sity of Toronto, Toronto nov. zoo4. Si veda-

no in proposito anche R. Woesler, "Das Bild
des Menschen in der englischen Sprache der

àlt€ren Zeit", in <Neuphilologische Monats-
schdfb) Z (r93ó), p. 329, eL. Helbig, Alteng-

lísche Schli)sselbegriffe..., cit, p. 64, n" 2.
ro Per una disamina degli impieghi di

gesceqdwlsnes nella versione del De consolc-

tione philosophioe in coffispondenza del lat.

ratio si dmanda a I( Otl'en, Kónig Alfreds Boe-

thiw, Ttibingen 1964, pp. rZ6 e segg., e .J.C. Fm-
kes, "Die Rezeption der neuplatonischen
Metaphysik des Boethius durch Alfred und
Not](er", in (Beitràge zw Geschichte der deut-

schen Sprache und Literatun roó (r. H.) Hal-
le (1984), p. ó1,

,, Si veda C.D. Buck, A Didionary of Selec-

teÀ Stmomyns in the Principal lndoelropean lan-
guages. A Contribution to the History of ldees,

Chica8o 1949, p. rzoo. Un prestito dal latino
ratio, con il si8nificato originario di 'conto,
conteggio', potrebbe spiegare secondo M.
Bréal, "Premières influences de Rome sur le

monde germanique ", in (Mémoires de la So-

ciété de linguistique de Paris> Z (z) r89o, pp.

r37-r38, gli esiti nelle lingue germaniche an-
ticher got. rdrio, sas s. reòia, fris. rethe 'conta' ,

aat. red(i)a'conto, discono, racconto'. IJipo-

tesi del prestito venne presto rifiutata da S.

Feist, Vergleichenàes Wòrterbuch der gotischen

Sprache, Leiden ry39, p. 394, che preferì con-
siderarlo un caso di <V€ùalabteilung> dal got,
* ga-rafiian 'contare', attestato nella forma del

part, prel nom. plu. nl. ga-rdlana, Ralioni fo-
nologiche, illustrate in F. Kluge, Et),mologischss

Wòrterbuch der deutschen Sprache, bearbeitet

von E. Seebold, 23. erweiterte Auflage, Berlin-
NewYork Ì995, s.v. Rede, spiegherebbero la <se-

kundire BeeinflussunB> eserciLata dal Lermine

latino sugli esiti attestati nelle lingue germa-

niche antiche. Si v€dano A. Yon, Ratio et ie lllotj
de Iafamille de reor, Pads 1933, J. Pokomy, ln-
dogermanisches elymologisches Wòrterbuch,

Bern 1959, p. 59, S. B err, An Etltnological Gbs-
sary to the OId Saxon Heliand, Bern and

Frankturt 1921, p. 3ró, H. Falk-A. Tory, Wor-

tschatz dsr germaníschen Sprachenheit, 5. un-
verànderte Auflage, Góttingen 1979, p. 336, e
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WP Lehmann, A Gothic Eb,mologicll Dic-
lionary, Leiden 1986, pp.28r 282.

'' Si v€dano A. Ernout-A. Meillet, Diction-
naire élymologrque de lq langue latine. Histoire

des mots, Parigi \9794, s.v. reor, A. Walde-

J.B. Hofmann, Lateinisches etymologisches

wùterbu.h, f]jr,fte Aufl age, Heidelberg 1982,

s.v. ratio, e Lexikon fùr Theologie und l(irche,

hrsg. von W l(asper et aÌ., Freiburg 1999, s.v.

rdtio. Si consulti rnoltre J. Ritter, Historisches

Wórterbuch der Philosophie, Basel r992, v. 8,

pp.37-38.

'r G. Quadri, ll pensiero filosofico cli S. Ago

stino, Fir€nze 1934, pp. r5r-Ì6o.

'1 Aur€lius Augustinus, Soliloquiorum libri
dao, a cura di W. Hórmann, Corpus Scnpto-

rum Ecclesiasticorum Latinorum 89 (198ó),

Lb. r, vr, 13, p. zt. Aspectus anim4e r4tio est. Si

veda anche Aurclius Augustinus, D( inmor-

talitate animae, a cura di W. Hòrmann, Cor-

pus Scriptorum Ecclesiasticorum Larinorum
89 (1986), u, ro, p. uoi Ratio €st dspectus dni-
mi, quo pe( seipsum, non per torpu\ v?rum in

tuetur [...1.
Aurelius Augusrinus, Dc vera religionc, a

cura di L Martin-l(.D. Daur, Corpus Chri
stianorum Series Latina 32 (1962), xx|, 45,
p. 275'. rdtio ad intellectum cognitionemque

perducit.
,6 Aurelius Augustinus, De libero qrbitrío, a

cura di W.M. Gr€en K.D. Daur, Corpus

Christianorum S€ries Latina 29 (r97o), rt, vr,

13, 53, p. 246.

'/ Ai Soliloquid e ad altre opere dialogiche di
ispirazione platonica (Contra Academicos, De

odine, De beala vila) contenenti ancora in fi€
ri tematiche divenute in seguito centrali nel
suo pensiero filosofico, I'lpponate lavorò nei

mesi di ritiro trascorsi a Cassiciaco, dopo la
convenione e prima del suo battesimo, av

venuto nell'anno 387. Si rimanda a C. Horn,

SantAgostino, Bologna 2oo5, pp. 35 36 (tit. or.

AuSusfinus, Mùnchen 1995).

's Illuminante la spiegazione di L Helbig, Alt-
englische Schlùsselbegriffe..., cit, p. 126r (Mit
dem Begriffgesc0adwisnes hat er Ii. e. Alfred]
die ae. Sprache um ein philosophisches

Schlirsselwort bereicherl dessen Inhalt sich mit
dem von lat. ratio weitgehend deckt, ohne in-
dessen zu verhehlen, daB es in erster Linie als

ethisches Distinktiv des Menschen dient>.
,e Si consultino W Skeat, An Etymological

Dictlonary of the English lanfudge, Oxford r9ro,

S. FeisI" Ver4leichencles Wórterbuch. . . , c\t., J. De

Vries, Altnordisrhes etymologisches Wòrler-
brrÌr, z. verbesserte Auflage, Leiden r9ó2,.J. Po-

ko tny, Indogermanisches etymolo8rsches. ., cit.,

F. Holthausen, Altenglisches etymologísches

Wórttrbuch, 3., unverànderte Auflage, Hei-

delbcrg 1974, W.P. Lehmann, A Gothic Ett-
mological.. , ciL, eF. I(lu1e, Ebarcbí]fches Wòr-

trrbu, h..., c it.. ll sostanlivo e da mertere in re-

lazione con il verbo gescéadan, gescctdrln,'se-

parare, distinBuere', da confrontarsi con il got.

skaidan, aat. sceidan, sass. skédan, fris. ske'tha.

La produftiv'tà dell'agÈch ivo wis in an

glosassone, confrontabile con sass. wîs, fris.,

aat. ws e nord. víss, è dimostrata dal nume-
ro consistente di composli a cui il srLo impiego

ha dato origine. Per l'etimologia del termine
si rimanda a G. Devoto, OriSiili índoeuropee,

FjÙenze 1962, p. 2o2, ed E. Seebold, "Die Stam-

mbildungen der idg. Wurzel "ueid- und de-

ren Bedeutungen", in <Die Sprache> t9
(1923), r. H€ft, pp. 20-38, e 2. Heft, pp. r58

rZ9. Si veda anche J. Trier, Der deutsche Wor-

Echatz im Sinnbezirk des Vustandes, von clm An-

fiingen bis zum Be|inn des 4. Jahrhunderts, z.

Auflage, Heidelberg 1973, p. 73.

'' R. Jordan, Eigentrirnlichkeiten cles rlnglischen

Wartsch\tzes. Eine wortgeographische Unter-

suchung mit efymologischen Anffierkungen. At1-

glistische Forschunscn, Heft t7, Heidelberg

Ì906, rist. Amsterdam ì9ó7, pp. lor-ro2,
., Il testo, riportato fedelmente anche in

presenza di effori palesi, è citato secondo Kin6

Alfred's Version of St. Augustine's SoiiÌoquies,

a cura di T. A. Carnicelli, Cambridge Mass.

1969.

'3 Aug,, sol., Lb. l, l, 3, p. 6'. Deus, a quo ad-

monemur ut vigilemul Deus, per quem a m4

Iis bona separîmus Deus per quem mala fugi-
:rn:l'l', et bona sequimur. Sulla preghiera che apre

il libro primo dei Soiiloquia, una delle piir bel-

le pagine della letterahrra mistico filosofica cri-

stiana, si veda in particolare G. Raeithel, "Das

Gebet in den Soliloquien Augustinus", in
(Zeitschrift fùr Religions- und Geistesge

schichte> zo (r968), pp. r39-r53,
4 R. Woesler, Dds Bild àes Mensthen..., clt.,

p. 33o, confrontava l'occorenza con un pas-

so tratto da Vices and Virtues: Durh scadwi-

snesse thu scdlf sldiien pe evele fram pe gode. Per

l'edizione critica Vices and Virtues: A So l's

Confessioir of its Sins ìa/ith Rcdsonl Description

of the Virtues: A Middle-English Dialo9ue of
About t2oo A.D, Part L Text anà Tr\nslqtion,

a cura di F. Holthausen, London 1888.
.5 Il testo è citato secondo l(ingAfedt old

English Version of Boethius De Cor'solatione Phi-

Iosophiae, a cura di W.]. Sedgefieid, Oxford

1899, rist. Darmstadt 1968,

'6 K. Ottert, Kónig AifreÀs..., cit, p. r79. 11 pas-

so traduce Aniúii Mcnlii Severini Boethii Phi'
losophiae Consolatio, a cura di L. Bieler, Cor-

pus Christianorum Series Latina 94 (1984), v,

z, 4, p. 9t Nam qnd ratíone utj nqturTlíter po-

test id habet iudicium quo quiLlque àiscernat: per

se igitut fu]ienda oplandaue dinoscil.
a J.îtieî, Der deu&che Wor&chatz .., cit , pp.

3o8 3o9.

'3 Il testo è citato secondo King Alfteà's West-

Saxon Version of Gregory's Pastoral Care, a cuta

di H. Sweet, Early English Text Society, OS 45

e 5o, London r87r, rist. 1928.

', L. Helbig, Altenglische Schlússelbegrffi ...,

cit., p. ó4.
ro De.ons. phil., p. 8r, t.21r Ac se mon ana

h;efò gesceadwisnesse, nalles nan oóru gesceaft

'Ma solo 1'uomo possiede la ragione, nessu-

n'altra creatura'; e ibjd,, p. 14o, rr.30 3r, Nis

nan pe habbe friodom 7 gesceqclwisnesse bulon

englum 7 monnum'Nessuno possiede libertà

e ragione se non gli angeli e gJi uomini'.
} H. Schelp, Dergeistigd Mensch..., cit., pp.

roo roó.
r. l(. Otten, I{ònig Alfteds..., crt., p. r77.

3t De cons, phil., p. 8r, n. 23-25: [...lForbù
seo gesceadwisnes sceal wealddn a+òer Ee bere "^il-
nunga ge las yrres, forpa hio is synderlic craft

lare soule Per quesro la ragione governerà sia

il desiderio che l'errore, poiché essa è la facoltà

peculiare dell'anima'. Si veda M.R. Godden,
'înglo-Saxons on th e Mind" , in Learning and

Litcrature in AníIo-saxon England. Sttdies pre-

sentecl to Peter Clemoes on the Occasion of His

Sirù F!íth Birthddy, a cura di M. Lapidge e

H. Gneuss, Cambridge r985, pp.274-276.
r1 La fonte diretta del passo è Aug., Sol., Lb.

1r r,7, p. t2,
Ri Aut homines non sw].t amiai tui dut eos non

amas; omnis enim homo qnimdl et animalit te

non dmare dixisti.
A: Et homines sunt et eos amo, non eo quod

qnimalia, sed m quod homines sunt, id est ex eo

quad rationales qniln\s hdbent, quas amo eliam

ín laftonibus. I irct ?ním mihi in quovi' amarr

rationem, cum illum iure odet'im, qui mo.le uti-
fLlr ú quod amo. Itaquc lanlo maiis 7mo ami-

co\ meos, quanto fiaíi\ bene ulunlur anima ra

tion6li, vel certe quantum desiderant ea bene uti.
15 R. Woesler, Dds Bild des Menschen..., clt.,

p.330.
ró Tutto il passo è parafrasato molto libera-

/)



mente rispetto ad Aug., Soi., Lb. r, Xl, r9-xl, 20,

p. 3t'. Ut aîimas nostras et deufi simul concor-

diter inquiramw, lta enìm facile, cui priorí con-

tingtt ínventío, ceteros eo síne labore perducit.

37 In questo senso va interpretata Ia riela-
borazione di un passo della fonte in cui la so-

litudine assoluta era interpretata come con-

dizione che consente I'atto della scrittura
(Aug., Sol., Lb. I, l, r, p.3, Rr [...J Nec ista dic-

tari debent; nam solitudinem meram desiderqnt):

lasciando intendere f importanza di avere con

sé un numero seppur dstretto di collabora-
tori, così si esprime Ragione (501., Lb. t, p.49,
'rr.17-z\)t [...] and leah fuu aall hal were, pu

bepor (flest pat óu hafdest digele stoge anà

amanne alces oóres pinges, anÀ faawa cuóe men

and crdtige mid pe, òe nan wiht ne amyrdan,

a. fultmoden to binum oefte, '1,,.) e se anche

tu fossi perfettamente sano, awesti bisogno

di dtirati in un luogo solitario privo di di-
shazioni e di pochi uomini fidati e forti con
te, che non ostacolino in nessun modo, ma

che aiutino la tua abilità.' I riferimenti con-
tenuti nel testo si inseriscono a pieno titolo
nel dibattito sulla questione dell'autho$hip
per Ia chiara allusione alla relazione tra Al-
fredo e la sua cerchia di rcadiutores, come i

faawa cuóe men and creÉi& erano definiti dal

biografo del re (Asser's Life of King Alfred. To-

gether with the Annals of Saint Neots errone-

ously ascribed to Asser, a cura di W H. Ste-

venson, Oxford r9o4, $ 77-78). Si vedano King

Alfred's Vrrsion of St. Augustine's Soliloquies, clL,
p. 99, S. Keynes-M. Lapid,ge, Alfted the Gre-

at: Asser's Lífe of King Alfred and Other Con-

temporary Sources, Harmondswoth 1983, pp.

34-35 e 3oo, e F. De Vivo, "lstanze prefative

e risc ttura nelle traduzioni anglosassoni

d'epoca alfrediana", in The Gardens of Cros-

sing Paths: the Manipulation qnd Rewrifing of
MedievalText. Venice, October 2830, 2oo4t a

cura di M. Buzzoni e M. Bampi, Ven€zia 2oo5,

p. 286.
33 H. S.help, Der gelstige Mensch. . ., ciL, p. 44.
ie Aug,, Sol., Lb. r, vr, 12, p. tg: [...] ùomit-

tit enim Rc.tio, qude tecum loquítur, ít/. se de-

motastrqturom deuffi tude mentL ut oculís sol de-

nonsttetur. Nc.ffi mentes 4udsi sui sunt sensus

animis.
4" Si consulti I, Bosworth, An Anglo-Scxon

Dictionary, a cura di T.N. Toller, tondon r88z-

1898, risL r9Zó, Suppiement by T,N. Toller, Lon-

d.on tgzt, Adàenda et Corrigendaby A, Call:,p-

bell, Oxford 1972. F. Holthausen, Altengiisches

etymologísches.. ., c1t, menzionava i significa-
ti di 'percono' 'alveo di fiume', ma anche 'spie-

gazione, oss€rvazione, Ecconto, relazione', in
vitando al conftonto con I'ing. rcke 'sentie-

ro, cammino' e con gli esiti nelle altre lingue
germaniche antiche, sass, rdkq, aaL rahhq'rac-
conto, disco$o' e nord. rpk, Etimologicamente

racu è riconducibile al verbo ags. reccdn

'spiegare, dire', conftontabile con il sass,

rekkian,l'aat recchan, il nord. rekja, il got, au-

ftakjan, da una radice i.e. *reg- da cui deri-
verebbero anche il lat. rego 're88ere, ópé:y(o.

guidare' e porrigo 'stendere, distendere' e il gr.

Si veda A. Walde, Vergleichendes Wòrterbuch

der indogermanischen Sprachen, II. Band, hrsg.

und bearbeitet von J. Pokorny, Berlin e Leip-

z\Ergz7, pp.364-365, e H. Falk-A.Torp, Wort-
schqtz der g{manís(hen..., cit., p. 333.

a' L. Helbig, Altenglische Schlùsselbegrffi ...,

cir., p. 66-67.
q' De cons. phíl., p. t z7, rr, 4-5: Da race soh-

ton ealle uówiotan, 7 swiòe swídlíce 1,rnb swun-

an, 7 uneaóe anig com to ende pare sprece; 1...1

'La logica cercarono tutti i sapienti, e molto
intensamente si sfozarono di ottenerla, e fa-

ticosamente ciascuno giunse alla conclusio-
ne dei suoi ragionamenti'.

4r Si vedano Dizionqrio enciclopedico del

Medioevo, djfelto da A. Vauchez con la colla-
borazione di C. Vincent, ed. italiana a cura di
C. lÉonardi, Pafigi Ì9 98-99, s.v. ragbne, ed En-

ciclopedia filosofica, rist. a8g. della I ed., inte-
ramente delaborata, Roma 1929, vol. u. Non
del tutto assenti Ie implicazioni di carattere eti-
co anche in taluni contesti in cui ricoue lacu,

come dimostra De cons, phil, p. to8,rr, z7-29:

Be edllu òissu racu bu meaht ongítaî b òa goo-

dan biaó simle mihti6e, 7 óa 1flan baó alces ma-
gnes 7 alces craftes bedalde 'Con tutta la logi
ca puoi comprendere che i buoni sono sem-

pre potenti e i malvagi sono privi di oBni po-

tere e ogni forza'.
44 Aug., sol., Lb. r, vr, rz-r3, p. 2t, R: Aspec-

tus dîimae ratb $L Sed quia non sequitur ut om-

nís qui aspícit vídeat" aspectus rectus atque per-

fectw, id est" quem visío sequitur, yirtus voca-

tur; est ením virtus vel recta vel perfecta ratío.
a5 L, Helbig, Altsnglísche Schlússelbegrffe...,

cit., p. ó4, no z e p. 8ó. Si conÍÌonti De cons.

phil., p. r3o, rr. 2g-3o, [...] sv'tylce (sío) sme

aung 7 sio gescealwísnes is to metanne wiò bone
gearowiton [...] '[...] allo stesso modo la ri-
flessione e la ragione sono in relazione con
l'intelletto [...]', che taduce Boethius, De cors.

phil., tv, 6, t7, p. 8\t lgttur uti est aÀ intellectum

ratiocinatio [...].
aó Aug., sol., IV rz, pp. tg-2o'. Ego dutem Ra-

tio itd sum ín mentibu' ut in oculis est aspectus.

1z R, Waterhouse, "Tone in Alfred's Version
ofAugustine's Soliloquies", in Studies in Ear-

lier OId Englìsh Prose: Sixteen Original Con-

tributions, a cura di P E. Szarmach, Albany
\986, pp. 48 49.

13 Ancon R Waterhotse, Tone iî Alftd's Ver-

\i0r1..., cit, p. óo: ([...] a tense relationship bet-

ween the prota8onists may well distance the
aLLdience, keeping them intellectually alert to
judge the resp€ctive merits of each speaker's

argument, whereas a more relaxed relation-

ship baween equals will tend to penuade them
to empathize more with the participants

and the complementary viewpoints they put
forward>. Si vedano anche S. J. Hitch, 'Alfred's

Reading of Augustine's Soliloquies", in Sen-

tences: Essays presented to Alan Ward on the Oc-

casion of His Retirement from Wadham Colle-

ge, Oxford, a cura di D,M. Reeks, Southam-
pton 1988, pp. 24-25, ed E. Green, "Speech Acts

and the Question of Self in Alfted's Solilo-
qlJies" , in lnterdigttd'tiors: Essays fur lrmengard

Rauch, a cura di G. F. Ca:-I et alii, New York

t999, pp. zt5-2t6.
4' M. McC. Catch, KinS Alfted's V(rsion...,

cit., p. 20, Per voce di Ragione Agostino ri-
vendicava l'ideazione del titolo da attribuire
a questa sua opera dialogica di cui non esiste

alcun modello letterario diretto (Aug., Sol., Lb.

I, p. 63): quae, quoniam cum solis nobìs loqui-
mur, Soliloquia vocarí atque inscribi volo, novo

quídem et fortasse duro nomine, sed ad rem de-

mostrandam satis ídoneo. E nel prologo a una
sua opera tarda, lasciata incompiuta, si Ìeg-

Be (Aurelius Au8ustim)s, Retract''tionum libri
Ì, a cura di A. Mutzenbecher, Corpus Chri-
stianorum Series Latina 57 (1984), r, v, r, pp.

B-14)t lnLff hqec scripsí etíam duo uoluminq sr
cundum studium meum ?t omorem, yatione in-
dagandae veritatis de his rebrc quts maxime sci-

re cupiebam, me interrogans mihique rupondens,

tamquam duo essemts ratb et ego, cum sohs es-

sem, unde hoc opus Soliloquia nominaui.
5" Nella fonte (Aug., 501., Lb. r, r, r, p. 3): Voi-

venh mihi multa ac varia mecum àiu ac pu mul-

tos dies sdulo quaerenti memetipsum ac bonum

meurry quidve mali evitîndum esset, ait mihi su-

bito sive ego ips( sive qlius quis, extrirsrcus sivs

inúínsecus, nescío; nam hoc ipsum est quod ma-

gnopere scire molior, [.,.].
s' Si veda S. Hitch, Al.fted's Readin|..., cit,p.

24, e E. Green, Speech Ac&..., clt., p. ztz.

75



1' Sù Mód e Wlsdon, i due interÌocutori nel-

la versione anglosassone in corrispondenza di

Boezio e Filosofia nella fonte, l( Otten, Kónig

Alfreds..., cil,, p, 16ó, osseruava: <Allerdings

handelt es sich um einen DiaÌog zwischen See-

le und Weisheit, auch wenn Mód fur den Men-

schen stehb, Si veda J. Bately, "Those Books

That Ar€ Most Necessary for All Men to l(now:

The Classics and Late Ninth-Century England,

a Reappraisal", in The Classics in the Mitldle

Agu, Papers of the Twentieth Annual Confuence

of the Center lor Medieval ond Early Renais:anre

Studies, a cura di A. S. Bernardo and S. Levin,

Binghamton, New York r99o, pp. 5r e ó9, no

44. A.J, Frantzen, King Alfred, cit., pp. 48-49,
faceva notare I'articolazione dei mutamenti
nelÌe denominazioni degli interlocutorir Boe-

zio è Mod, per poi diventare ic e, per quanto

concerne Filosofia, in alcuni passi .i riLorre

a Gescéedwisnes, anche se meno ftequente-

menLe rispetto a W r:dòm e talvolta assieme

a quest'ultimo.
5r Aug,, 5o1., Lb. l, tlt, 8, p. 13.

R: Ergo vel ita deum nosss tibi sdtis esl ut no-

sti, quo crds signo iuna cursura sit?

Ai Non est scfis. Nam hoc sensibus adprobo.

IgnoÍo dulem, utrum vel deus vel aliquq nahl-

rqe occulta causa sublto lunae ordinan ttrsumque

conmutel Quod si ac.iderit, totum íllud, quod

praesumpseram, falsum er iL
sq H. Schelp, Der geistiíe Mensch..., c\L, p

to4.
AuB.,5ol., Lb. r, .ll,8, p. t4: Rr Respuis Í3i-

tur in hqc causd omtTe testimoníum sensuufi?
!ó L. Helbig, Aitergiische Schlússelbegrffi ...,

cit., p. ó3, no Ì.
ll aduRore deve ricorrere a locuzioni

esplicative che dchiamano alla percezione sen-

soriale perché l'anglosassone non ha un
equivalente del latino sensus. Solitamente im-
piega andgyl. o gewiti, termini che non indi-

cano propriamente i sensi ma la capacità di
percepire, e perciò utili anche a significar€ I'in-
telÌetto: è di volta in volta il contesto a chia-
rire l'appartenenza all'ambito dei sensi o del

I'intelletto, come pure gli aggettivi uttzr-inra.

Si vedano H. Scheìp, Dú gelstige Mensch..., c\L,

p. 48, K. Otten, Konig Alfteds..., clt., pp. r77-

r78, e no 48, e M. McC. Galch, I(ng Alfred's

Version..., cit , p. 26.
53 Aug.,501., Lb. t, tv, 9, p 16: Immo sensus

in hoc negotio quasi n6vim sum expertus, Na'm

cum ipsi me ad locum qw tendebam pervexerínl

ubi eos dimisi el iam velut in solo po\itu\ Q(pi
cogitqtione ísta volvere, diu mihi vestigio titu-
bqrunt. Quare dtius míhi videtur in terrd pos-

\c navigari quam g?ometri(qm sensibut p?rcÌpi,

quamvis pimo discenrcs qliquantum qdiuvqre vt

deantur.

R. Waterhouse. Tone in Alfred's Version...,

cit., p.65.
6" Si v€da AuB., sol., Lb. r, tv, 9, p. 1ó.

R: Ergo istarum rerum disciplinam, si qua tibi
est, non dubitas vocare scientiam?

Ai No4 si Stoici sinanl qui scimtiamtribuunl
nulli nisi sapienti. Perceptbnem sane istorum me

habue non nego, quam etiam stulhhi],e cancdunL

Sed nec istos quicquam pertimesco. Prorsus

hacc, quae íntarogasti, s.íentiq teneo, Perge modo;

videam, quorsum ista quaeris.

ó' Il riferimento ai craftcs della mente può

essere stato sug8erito dai termini latini di-
\ciplina o scienria impie8ari nel passo corri-

spondente della fonle: tra le specializzazioni

di impiego di creft ci sono in effetti anche i
concetti di disciplina e scientia. Si vedano S.

IGoesch, "The Semantic Development of OE

Creft", in <Modern Philologpr z6 (t929), pp.

433-443, e M.K. Mincof| Die Bedeutungsen-

f,uicklung der ags. Awdrùcke fitr 'I(raft' und

'Morlrt , Leipzig 193t. Anche nella versione an-

glosassone del De consolqtione philosophiqe al-

cune di queste virtù, owerosia warscype, ge'

m(tBun+ e rihfwlsnes, erano citate, as\ieme a

ellen, il coraggio, come i quattro craftas che

il uasdòm ha in sé (De cons. phil.,p.6z,rr, z4-
z6)'. Swa swa wisdom a se helstn craft 7 se hafó

on him fcower oòre crdtta\: òarq is an warsci-

pe, oóer gemetgung, òridcle is ellen, feoròe riht-
y/isnes. Allo stesso modo la sapienza è la vir-
tir somma, e ha in sé quattro altre virtii, di cui

una è la prudenza, la seconda Ia moderazio-

ne, la terza il coraggio, Ìa quarta la giustizia'.
o H. Schelp, Der &eistiie Mensch..., cil.,

p 55.
ór Aug., Sol., Lb. r, r, ó, p. u: [...] dum hoc

ipsum corpus ago atque porto, purum, magna-

nímum, iustum prudentemque esse perfectum-

que afiatorem percetoretnque sapientiae Iuae et

di gnum h''bitatione atque habitator em b e atiss ími

regni tui.
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